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Introduzione 

Giovanni Falcone fu ucciso a Capaci, in provincia di Palermo, alle ore 17.56 del 23 maggio 
1992, assieme alla moglie, Francesca Morvillo, anch’ella magistrato e a tre uomini, addetti alla sua 
tutela, Rocco Di Cillo, Antonio Montinaro e Vito Schifani.

Dopo 25 anni,
il Consiglio Superiore della Magistratura ha scelto di pubblicare gli atti relativi alla sua vita 

professionale. 
Si tratta di numerosi e corposi documenti, tutti relativi al suo complesso e sofferto rapporto col 

C.S.M., che, da più di un ventennio, giacevano, ormai ingialliti dal tempo, in un fascicolo personale, 
chiuso, dopo il drammatico attentato, dentro un armadio di sicurezza.

L’Istituzione consiliare, innanzi tutto, intende, con questa iniziativa, rendere omaggio ad un 
magistrato, che ha offerto tutto se stesso, a protezione delle libertà e dei diritti dei cittadini. 

Rendere conoscibili gli atti relativi alla storia professionale di Giovanni Falcone significa, infatti, 
celebrare un servitore valoroso dello Stato, una personalità che la coscienza collettiva colloca nel 
novero dei simboli della legalità, insieme a figure, altrettanto straordinarie, quale quella di Paolo 
Borsellino, a cui pure il Consiglio, in occasione del venticinquennale della scomparsa, dedicherà una 
speciale commemorazione. 

Offrendo la conoscenza storica dei propri interna corporis, con una divulgazione piena degli stessi 
– pubblicati per esteso anche sul portale istituzionale – il C.S.M., senza retorica, ravviva e nutre la 
memoria, per “non dimenticare”. 

Il Consiglio non pretende di offrire una ricostruzione o spiegazione storica degli avvenimenti di 
quegli anni, ma semplicemente – in questa particolare ricorrenza – pone a nudo il vissuto consiliare, 
proprio come lo si ritrova nei fascicoli in archivio.

Un’iniziativa, quindi, che si muove  nell’idea della trasparenza e conoscibilità degli atti offerti 
in lettura, insieme alla voce ed alla testimonianza dei protagonisti dell’epoca.

La realtà documentale, fotografata nella sua originaria consistenza cartolare, viene così restituita 
scarna e diretta, netta ed integra, come ciascuno potrà personalmente valutarla. Solo così, senza 
enfasi, il ricordo si rende rievocazione vera ed autentica.

In particolare, il lettore sarà in grado di intendere direttamente le parole di Giovanni Falcone, 
scritte nelle sue lettere o pronunciate nelle sue lunghe audizioni, proprio le occasioni in cui Egli 
stesso si sentiva “messo nelle condizioni di libertà per poter dire quello che penso”.

Il ricordo vale, certo, a commemorare ma, insieme, a tentare di raccogliere i frutti dell’esperienza 
storica di quegli anni, vissuti assieme dal magistrato, dal C.S.M. e dalle Istituzioni, un’esperienza 
memorabile, che ha segnato la storia repubblicana.

Una delle aree che restava ad oggi non sufficientemente esplorata della storia di Giovanni 
Falcone, almeno nelle forme di una conoscenza autentica delle vicende, era proprio il suo rapporto 
con l’Organo di governo autonomo, tema che, richiedeva, dunque, di essere integralmente disvelato, 
in tutta la varietà di toni e contenuti che lo caratterizza.
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Si parla dei contrasti all’interno del pool antimafia di Palermo, degli esposti ricevuti per presunte 
anomalie nelle attività istruttorie, delle intuizioni avanguardistiche sulle strategie antimafia e di altro 
ancora. Il clima è spesso teso, talora Falcone mette in difficoltà i suoi interlocutori consiliari (“.. gli hai 
fatto saltare i nervi..”), e, alle volte, viene, a propria volta, duramente accolto (“io non sono abituato ad essere 
trattato in questa maniera.. anch’io ho una dignità da difendere”), ricevendo, subito, adeguate scuse; ma, 
Giovanni Falcone non manca mai di attestare, in ogni occasione, “il rispetto nei confronti del Consiglio e la 
sensibilità che questo Consiglio ha dimostrato”, rilevando di “non essersi mai sentito solo”.

Oltre a ridare voce a Giovanni Falcone, come emergente dalle sue lunghe audizioni, la 
documentazione dimostra che la relazione tra Falcone ed il C.S.M. si polarizzi intorno ad alcune 
questioni nodali (il conferimento degli uffici direttivi, l’organizzazione del lavoro giudiziario 
e l’indipendenza dei magistrati, il collocamento fuori ruolo), che continuano a costituire i temi 
essenziali e difficili del governo  autonomo.

 La sua storia individuale diviene, per questa via, il paradigma di un assetto generale, rispetto al 
quale è necessario chiedersi, in questi ultimi 25 anni, quali passi avanti siano stati eventualmente 
compiuti e se il contributo di Falcone abbia avuto frutti nella vita consiliare. Interrogativi questi che 
sembrano riecheggiare nella sua celebre frase: “gli uomini passano, le idee restano. Restano le loro tensioni 
morali e continueranno a camminare sulle gambe di altri uomini”.

La diretta consultazione dei documenti consente, inoltre, di risalire al reale sviluppo motivazionale 
delle delibere, facendosi così tesoro dell’esperienza di quegli anni, quale che ne sarà la valutazione 
finale di ciascun lettore.

Su questa linea di riflessione, la scelta di apertura all’esterno degli archivi, inserita entro una 
direttrice ordinamentale più ampia, che questa consiliatura sta fortemente sostenendo, improntata 
alla trasparenza, conoscibilità e verificabilità dei percorsi amministrativi e delle logiche decisionali 
seguite, intende valorizzare l’eredità di Falcone, quale personalità così altamente rappresentativa, 
interrogando lo stesso Organo di governo autonomo sui modi del proprio agire. 

Il C.S.M. adempie, infatti, alle proprie prerogative costituzionali, di garanzia dei valori fondanti 
della giurisdizione, in quanto beni appartenenti alla generalità dei cittadini e, dunque, contribuisce 
alla possibilità di comprensione e condivisione, anche storica, della sua identità e delle sue funzioni. 

La verità del rapporto tra Giovanni Falcone ed il C.S.M., messa finalmente in chiaro, resterà 
per sempre ad esprimere, nei voti dell’intero Organo consiliare, un durevole ed autentico segno 
di riconoscenza, accompagnato da una precisa assunzione d’impegno, in quanto – richiamando 
le evocative parole del Presidente, Sergio Mattarella – “l’impegno è strettamente legato alla memoria. 
Memoria e impegno interagiscono: sono termini che indicano continuità”.

Giovanni Legnini

Vice Presidente del C.S.M.
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Presentazione

La raccolta degli atti consiliari, di seguito proposta, tanto rilevante e significativo è il suo 
contenuto, si presenta, evidentemente, da se stessa.

Queste brevi osservazioni preliminari hanno, dunque, solo la funzione di definire, in maniera 
molto sintetica e semplice, i modi e le forme con cui ha preso vita ed ha trovato definitivo compimento 
questo volume, di forte caratterizzazione istituzionale.

In vista della ricorrenza del venticinquennale dell’attentato di Capaci, che ha portato alla morte 
il giudice Giovanni Falcone, il giudice Francesca Morvillo ed il personale della scorta, il Comitato di 
Presidenza ha inteso organizzare un Plenum straordinario commemorativo. Con l’occasione, è stato 
conferito l’incarico all’Ufficio Studi e Documentazione di predisporre una pubblicazione, reperendo 
la documentazione riguardante i rapporti tra Falcone ed il C.S.M.. 

L’Ufficio Studi del Consiglio, d’intesa col Vice Presidente e con la Sesta Commissione referente, ha 
dunque proceduto alla difficile opera di ricerca, raccolta e riordino degli atti consiliari di possibile interesse.

L’attività di reperimento si è, da subito, rivelata non agevole, soprattutto perché, all’indomani 
della strage di Capaci ed esaurite le pratiche amministrative post mortem, il fascicolo personale di 
Giovanni Falcone e tutta una serie di atti collaterali che lo riguardavano, sono stati chiusi, senza 
alcuna formale catalogazione organica, in un armadio blindato, nel caveau di sicurezza del Palazzo 
dei Marescialli, sede del Consiglio.

Per venticinque anni, quell’archivio è rimasto inalterato nel suo contenuto.
La complessità della ricerca si è ulteriormente complicata a seguito della constatazione – 

subito acquisita – che gli atti consiliari, che trattavano della posizione di Falcone, non erano solo 
quelli contenuti nel suo fascicolo personale, ma erano collocati anche all’interno di pratiche non 
direttamente attinenti alla sua persona.

Con diligenza e coscienziosità, proprio per recuperare tutti questi atti extravagantes, si sono così 
esplorate le imponenti fonti documentali del Comitato antimafia del C.S.M., l’immenso archivio 
degli ordini del giorno plenari, gli innumerevoli fascicoli interni delle singole Commissioni referenti, 
soprattutto la Prima e la Nona.

Questa impegnativa attività di riesumazione documentale, condotta in ambiente di massima 
sicurezza e riservatezza, ha portato al ritrovamento di centinaia di documenti: l’enorme ampiezza del 
materiale complessivamente reperito non era stata, dapprincipio, neppure lontanamente preventivata.

Questo rilievo, circa l’estrema copiosità degli atti rinvenuti (migliaia di pagine), alla base della 
scelta editoriale di cui poi meglio si dirà, merita una preliminare spiegazione, dedicata soprattutto 
al lettore che non sia un addetto ai lavori, e sembra utile anche per dare una prima luce sul quadro 
ordinamentale e storico entro cui le vicende professionali di Giovanni Falcone si sono venute svolgendo.

Intanto, la vastità dei materiali acquisiti è diretta conseguenza di un assetto regolativo, rimasto 
quasi immutato, almeno sotto questo aspetto, dai tempi di Falcone, che sottopone il magistrato, 
dalla sua nomina sino alla sua uscita dall’ordine giudiziario, ad un’osservazione continua, con diversi 
contenuti e finalità. Si tratta comunque di un monitoraggio il cui esito è consacrato sempre in atti 
formali, che, tutti, confluiscono nel fascicolo di ciascun magistrato.
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In tal senso, la storia documentale di Giovanni Falcone rappresenta un prototipo ordinamentale,  
paradigmatico della costanza con cui il magistrato italiano è da sempre seguito e, per conseguenza, 
dimostrativo della tracciabilità amministrativa di tutte le articolate vicende che caratterizzano il 
percorso di ciascun togato.

A questo tratto distintivo generale, si deve aggiungere la notazione in ordine alla relativa 
lunghezza temporale del percorso lavorativo di Falcone, divenuto magistrato già a 25 anni, per cui, 
nonostante la prematura morte, i fascicoli consiliari abbracciano un periodo professionale comunque 
lungo quasi trent’anni. 

Ma, in verità, la presenza di centinaia di documenti, che vanno dai rapporti dei singoli affidatari 
sul tirocinio, ai verbali d’immissione nel possesso delle diverse funzioni, dalle note di elogio alle 
autorizzazioni agli incarichi extragiudiziari, dai pareri sulla professionalità alle lettere interne, tutta 
questa presenza – si diceva – è evidenza di un percorso professionale ricco, vivace, dinamico, anche 
conflittuale.

La meticolosità con cui sono stati ricostruiti i periodi del tirocinio del giovane Falcone, i suoi 
trasferimenti, le diverse valutazioni di avanzamento, le tensioni interne all’ufficio, gli sviluppi della 
carriera, ha consentito di definire un tracciato, un itinerario umano e professionale, di straordinario 
valore storico, oltre che affettivo.

 Ma al di là del dato prettamente diacronico, la sorprendente ampiezza del materiale reperito si 
collega, certamente, alla straordinaria estensione dei singoli atti che riguardano Falcone, delibere, 
audizioni o relazioni che siano. I verbali delle riunioni di commissione, in cui il medesimo viene 
sentito, oltrepassano sempre il centinaio di pagine, attestano di sedute durate ore ed ore, a volte 
protrattesi anche per due giorni consecutivi. Sono ampie le note di elogio ricevute, così come le 
delibere di conferimento o non conferimento di uffici direttivi a Falcone.

Insomma, un personaggio con cui e di cui si è parlato davvero molto.
La mole complessiva di tali scritti è risultata tanto ampia da imporre la rinunzia al desiderio 

iniziale di una pubblicazione unica, omnicomprensiva.
Per conseguenza, data anche la ristrettezza dei tempi a disposizione e la difficoltà operativa di 

generare, da subito, una collana di volumi, si è preferito procedere ad un’iniziale selezione degli stessi, 
onde procedere ad una prima pubblicazione, offerta in occasione del venticinquennale della strage.

A questo fine, sono, da un lato, stati scelti, gli atti più significativi, sotto il profilo contenutistico, 
rispetto ai momenti più delicati e cruciali del percorso di Giovanni Falcone, dall’altro lato, si è 
accordata preferenza ai documenti mai mostrati all’esterno, e dunque, meritevoli di più immediata 
ostensione.

Subito dopo l’evento commemorativo di maggio, è, comunque, intenzione del Consiglio procedere 
alla pubblicazione anche della restante parte dei documenti, accompagnata, oltre che dagli interventi 
resi nell’occasione celebrativa, pure da una serie di riflessioni ed approfondimenti, di arricchimento e 
completamento dell’opera ricostruttiva della figura di Falcone, quale risultante dagli atti interni. 

Venendo, ora, più da vicino, ai modi di confezionamento dell’opera, va subito posta in luce la 
precisa scelta editoriale, ampiamente discussa anche coi responsabili del Poligrafico dello Stato, 
inerente la pubblicazione della pura riproduzione digitale dell’originale dei documenti.

L’ipotesi, infatti, di procedere ad un volume contenente una riedizione ex novo del testo “ripulito” 
degli atti, in una lettura cursiva ordinata degli stessi, se, da un lato, avrebbe assicurato la possibilità 
di una consultazione organica, tersa ed omogenea dei testi, li avrebbe però ineluttabilmente strappati 
dal loro contesto cartaceo di provenienza, privandoli, anche solo nella suggestione visiva, della loro 
matrice di storicità ed autenticità.
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La volontà istituzionale, che ha animato il progetto, semplicemente di aprire gli  archivi consiliari 
e disvelare gli atti interni, ha, dunque, trovato più coerente espressione nella tecnica prescelta, 
sostanzialmente una ristampa anastatica dei documenti originali. È una metodica che supporta il 
preciso valore culturale dell’iniziativa, perché permette di rendere disponibili al pubblico, anche 
molto vasto, copie di atti, che, altrimenti, non sarebbero leggibili fuori dai luoghi di custodia.

È venuto così alla luce un volume composto dalla riproduzione digitale “fotografica” di ogni 
singola pagina trovata, scansionata così come rinvenuta, nonostante le sue imperfezioni, i segni 
originari, le macchie, le tracce dell’invecchiamento e dell’usura. 

Rispettando i singoli dettagli degli originali ed il loro “apparato iconografico”, si è, volutamente 
evitato di rigenerare artificiosamente i testi, proprio per lasciare – attraverso l’assoluta fedeltà della 
copia – la memoria storica visiva del tutto integra.

Il lettore, così come la copertina del libro vuole evocare, avrà l’impressione e la suggestione di 
aprire e consultare, in un toccante contatto diretto, l’originale del fascicolo personale di Giovanni 
Falcone.

Quanto alla struttura sistematica del volume, complessivamente la raccolta si compone di 37 
documenti, numerati progressivamente, ed ordinati cronologicamente all’interno del paragrafo di 
appartenenza. I testi vengono forniti nella loro versione integrale, fatti salvi i passaggi (“omissis”) 
riguardanti pratiche non attinenti al tema qui trattato, ovvero non riportati per la tutela della 
riservatezza di soggetti terzi.

Sono state articolate cinque sezioni, polarizzate intorno alle aree tematiche di maggior rilievo 
per la conoscenza della storia consiliare di Falcone.  Ciascuna Sezione è, a propria volta, articolata in 
paragrafi, dedicati ai principali sottotemi che vengono in rilievo, secondo un criterio logico. 

Al di fuori della serie di atti riprodotti, fanno da cornice informativa ed introduttiva, rispetto ai 
soggetti enucleati, i contributi personali di alcuni componenti del Consiglio, che, sinteticamente, 
tratteggiano, in maniera ragionata, il quadro ordinamentale entro cui i singoli atti consiliari si 
inseriscono, per ogni più opportuna valutazione e contestualizzazione.

Come si potrà agilmente constatare, la raccolta di atti, in sé asettica e silenziosa, non ha nulla 
del grigiore della burocrazia e, all’opposto, risulta alla fine animata da fortissime spinte emotive e 
da vivaci moti dell’anima, da quello morale, a quello culturale, da quello giuridico, sino a quello, 
forse il prevalente, affettivo.

È il segno di un’eredità, lasciata dalla personalità (ancora) viva e vivificante di Giovanni Falcone. A 
Lui, questa pubblicazione, curata dall’Ufficio Studi con stile essenziale, ma anche con tanta amorevolezza 
ed appassionata dedizione, è dedicata, quale segno dei più alti sentimenti di omaggio.

Luca Palamara
Direttore dell’Ufficio Studi e Documentazione del C.S.M.





PRIMA SEZIONE

Il percorso professionale





Contributo illustrativo 
Ercole Aprile – componente del C.S.M.

Ricordare le principali tappe del percorso professionale di Giovanni Falcone significa non solo 
fissare le ‘pietre miliari’ di un vissuto individuale, ma anche ripercorrere i passaggi fondamentali 
di un’esperienza umana, che si è intrecciata con molte importanti vicende che hanno interessato la 
magistratura siciliana e italiana, della quale egli è diventato indiscutibilmente un ‘simbolo’.

E non può considerarsi frutto di casualità che questo sforzo sia stato profuso dal Consiglio Superiore 
della Magistratura nel corso dell’anno consiliare nel quale sono state opportunamente ripristinate le 
competenze, attribuite alla Sesta Commissione, che già in passato erano state riconosciute a speciali 
commissioni consiliari, costituite per affrontare i problemi posti all’amministrazione della giustizia 
in materia di corruzione e di contrasto ai fenomeni della criminalità organizzata e terroristica.

Giovanni Falcone nacque a Palermo il 18 maggio 1939. 
Laureatosi in Giurisprudenza con il massimo dei voti e la lode, discutendo una tesi in diritto 

amministrativo, a venticinque anni superò brillantemente il concorso per uditore giudiziario e, nel 
giugno del 1964, venne assegnato al Tribunale di Palermo per il tirocinio, all’esito del quale fu destinato 
alla Pretura di Lentini, dapprima come vice pretore e poi, a far data dal 10 febbraio 1967, come pretore. 

Trasferitosi a domanda presso la Procura della Repubblica di Trapani, vi svolse le funzioni di sostituto 
procuratore dal 3 ottobre del 1967 al 3 novembre del 1970, istruendo e sostenendo la pubblica accusa 
in delicati procedimenti, anche afferenti alla materia della criminalità organizzata di tipo mafioso. 
Successivamente si trasferì presso il Tribunale di Trapani, dove, dal 3 novembre 1970 al 12 luglio 1978, 
svolse funzioni giudicanti nel settore penale, prevalentemente in qualità di giudice istruttore.

Già in questa fase iniziale della sua carriera, Falcone si distinse per le spiccate capacità professionali 
e per la non comune abnegazione, testimoniandolo la nota di elogio del Presidente del Tribunale di 
Trapani del 4 aprile 1977 e gli encomiastici pareri resi, nei suoi confronti, dal Consiglio giudiziario 
presso la Corte d’appello di Palermo nell’ottobre 1979 e nel novembre 1984.

Trasferitosi in seguito presso il Tribunale di Palermo, dopo un iniziale periodo nella sezione 
fallimentare, vi svolse, in via esclusiva, le funzioni di giudice istruttore per dieci anni (dal 4 ottobre 
1979 al 27 ottobre 1989), procedendo, dapprima da solo e poi nel pool antimafia, all’istruzione 
di tutti i più gravi processi in tema di criminalità mafiosa e di traffico di stupefacenti trattati 
dall’Ufficio di appartenenza.

Quest’ulteriore fase del percorso professionale, dedicata ad un impegno costante nella lotta alla 
criminalità organizzata, segnò in maniera indelebile la sua immagine di magistrato antimafia. 

Testimoniano con evidenza il valore delle sue iniziative e la qualità dei relativi risultati le note 
di elogio del Presidente del Tribunale di Palermo del 22 febbraio 1982 e del 27 agosto 1982, 
l’ulteriore nota di elogio del medesimo Capo dell’Ufficio del 23 novembre 1985 relativa al deposito 
dell’ordinanza-sentenza istruttoria nell’ambito del cd. “maxiprocesso” (che vedeva imputate 707 
persone ed elevate, nei confronti delle stesse, un numero ancor maggiore di contestazioni, per lo 
più gravissime), l’invito a un incontro di studio tra esperti sulla “confisca dei beni provenienti 
dal traffico di sostanze stupefacenti”, indirizzatogli, in data 5 settembre 1983, del direttore della 
divisione stupefacenti dell’O.N.U., l’invito a un incontro internazionale sul tema dello “studio delle 
attività della criminalità organizzata e dei possibili rimedi operativi nel campo della cooperazione 
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internazionale” (svoltosi poi il 9 gennaio 1984),  indirizzatogli, in data 24 ottobre 1983, 
dall’ambasciata del Canada in Italia, la designazione alla partecipazione a un incontro di esperti sul 
tema della confisca dei proventi del traffico di droga (che si sarebbe tenuto a Vienna, presso la sede 
dell’O.N.U., dal 29 ottobre al 2 novembre 1984), effettuata dal Ministero di grazia e giustizia in data 
9 ottobre 1984, l’invito a partecipare, quale relatore, a un seminario sulla criminalità organizzata 
per i giudici del Guatemala, rivoltogli dalla Harvard Law School in data 18 maggio 1988.

Negli anni della sua permanenza presso l’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo, diretto 
dapprima dal consigliere istruttore Rocco Chinnici (assassinato, unitamente agli uomini della sua 
scorta, il 29 luglio 1983) e poi dal consigliere istruttore Antonino Caponnetto, Falcone, grazie al 
bagaglio di conoscenze acquisite in anni di quotidiano lavoro, divenne l’anima del pool di magistrati 
che tale ufficio componevano, presentando altresì domanda per il conferimento dell’incarico 
semidirettivo, a seguito del pensionamento del dott. Caponnetto. Come si avrà modo di approfondire 
in altro capitolo di questo volume, va ricordato che il Consiglio Superiore della Magistratura gli 
preferì tuttavia, a maggioranza, l’altro candidato, dott. Antonino Meli, di lui notevolmente più 
anziano, ma privo di un’altrettanto vasta esperienza specifica; dott. Meli che, in forza dell’antitetica 
idea di gestione dell’ufficio di cui era portatore, giunse, di lì a poco, a sciogliere il pool.

Sfuggito il 20 giugno 1989 a un attentato organizzato dalla criminalità mafiosa nei pressi dell’abitazione 
in cui dimorava (nella località palermitana dell’Addaura), Falcone, con delibera del successivo 28 giugno 
1989, fu nominato procuratore aggiunto presso la Procura della Repubblica di Palermo, ufficio ove 
prese possesso il 27 ottobre dello stesso anno, iniziando a occuparsi, fin da subito, della direzione e del 
coordinamento del pool antimafia ivi esistente, giusta delega dell’allora procuratore della Repubblica. 

Nel quadriennio compreso tra il 1988 e il 1991 ricoprì taluni prestigiosi incarichi extragiudiziari. 
Giusta decreto del Ministro di grazia e giustizia del 6 giugno 1988, rivestì l’incarico di componente 
della Commissione ministeriale per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario al nuovo processo 
penale; dopo essere stato autorizzato dal Consiglio Superiore della Magistratura il 5 aprile 1989, 
prestò attività di collaboratore della Commissione Parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della 
mafia e delle altre associazioni criminali similari; sulla base del decreto del Ministro di grazia e 
giustizia del 29 marzo 1990, svolse attività di componente della Commissione ministeriale per le 
integrazioni e correzioni del nuovo codice di procedura penale. 

Con delibera consiliare del 27 febbraio 1991, Giovanni Falcone fu nominato Direttore generale 
degli Affari penali, delle grazie e del casellario, profondendo da subito tutto il proprio impegno 
affinchè gli uffici da lui diretti svolgessero al meglio le funzioni di sostegno e di servizio all’attività 
giudiziaria, in particolare nei settori della criminalità organizzata e dell’assistenza giudiziaria 
internazionale. Nell’espletamento di tale incarico, con decreto ministeriale dell’8 marzo 1991, fu 
designato componente della Commissione centrale per la definizione e l’applicazione dello speciale 
programma in favore di coloro che collaborano con la giustizia e dei loro congiunti e conviventi.

In questo periodo, anche a seguito di taluni esposti presentati nei suoi confronti dal prof. Leoluca 
Orlando, all’epoca ex Sindaco di Palermo, dal prof. Alfredo Galasso e dall’avv. Giuseppe Zupo, 
concernenti l’utilizzo degli atti raccolti nell’istruttoria del cd. “maxiprocesso”, venne audito dalla I 
Commissione referente del C.S.M. il 15 ottobre 1991.

Il 19 dicembre 1991 presentò domanda per il conferimento dell’ufficio direttivo di Procuratore 
Nazionale Antimafia, posto in relazione al quale, il 24 febbraio 1992, ottenne, in sede di V Commissione 
referente, due soli voti (tre furono espressi in favore del candidato, dott. Cordova, e uno in favore del 
candidato, dott. Lo Iacono).

La sua vita, quella di sua moglie che si trovava in sua compagnia e quelle dei componenti della 
scorta preposta alla sua tutela, vennero stroncate dall’attentato dinamitardo del 23 maggio 1992, 
voluto ed organizzato da esponenti di vertice dell’organizzazione mafiosa denominata “Cosa Nostra”.
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I. Le valutazioni di professionalità
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II. �Il tirocinio e le note di elogio
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SECONDA SEZIONE

Uffici direttivi: Falcone valutato dal Consiglio





Contributo illustrativo

 Claudio Maria Galoppi – componente del C.S.M.

I documenti di seguito pubblicati riguardano la delibera dell’Assemblea plenaria del Consiglio 
Superiore della Magistratura del 19 gennaio 1988, relativa al  conferimento dell’ufficio direttivo di 
consigliere istruttore presso il Tribunale di Palermo, la delibera dell’Assemblea plenaria del Consiglio 
Superiore della Magistratura del 28 giugno 1988, avente ad oggetto il conferimento al dott. Giovanni 
Falcone dell’ufficio semidirettivo di Procuratore aggiunto di Palermo,  il curriculum professionale in 
data 8 gennaio 1992 presentato dal dott. Giovanni Falcone nell’ambito del procedimento relativo al 
conferimento del posto di Procuratore Nazionale Antimafia e il verbale dell’audizione del magistrato 
nell’ambito del medesimo procedimento, svoltasi il 24 febbraio 1992, avanti alla Commissione per 
il conferimento degli uffici direttivi.

Si tratta di atti relativi a procedimenti nei quali sono state valutate le esperienze e le competenze 
professionali del dott. Falcone alla luce della normativa all’epoca vigente. 

La lettura dei documenti evidenzia la problematica relazione tra anzianità e attitudini professionali 
che ha determinato, a partire da questa vicenda, l’inizio di un percorso evolutivo della normativa 
primaria e secondaria finalizzato a conferire centralità al profilo attitudinale.   

La nomina di Antonio Meli a capo dell’Ufficio istruzione di Palermo.

Il documento di seguito pubblicato è l’estratto del verbale della seduta del 19 gennaio 1988, 
tenuta dall’Adunanza Plenaria del C.S.M., avente ad oggetto il conferimento dell’ufficio direttivo di 
consigliere istruttore presso il Tribunale di Palermo.

All’esito della discussione, il Consiglio ha approvato – con 14 voti favorevoli, 10 contrari e 5 
astensioni – la proposta per il conferimento dell’ufficio indicato al dott. Antonino Meli, magistrato 
di Cassazione nominato alle funzioni direttive superiori, all’epoca Presidente di Sezione della Corte 
di Appello di Caltanissetta. 

La procedura concorsuale si è svolta entro la cornice regolativa precedente la riforma 
dell’ordinamento giudiziario (2005 – 2007), trovando all’epoca applicazione la disciplina dettata 
dalla legge n. 831 del 1973 e le Disposizioni consiliari in tema di conferimento di uffici direttivi del 
4 marzo 1982. 

Si trattava di un regime giuridico ispirato alla prioritaria valutazione dell’anzianità di servizio, 
con adeguata valenza assegnata, in via successiva e concorrente, ai valori attitudinali e di merito.

Proprio sulla base della disciplina allora vigente, il Consiglio ha ritenuto, in applicazione dei 
criteri “dell’anzianità, delle attitudini e del merito opportunamente integrati tra loro, ineludibile la prioritaria 
considerazione in favore del dott. Antonino Meli, il quale adeguatamente coniuga alla maggior anzianità 
di ruolo, un quadro, professionale più che apprezzabile sui profili attitudinali e di merito e, conclusivamente, 
del tutto tranquillante circa la sua piena idoneità alla reggenza dì un ufficio direttivo di tanta delicatezza e 
importanza”. 

Tale conclusione è stata rassegnata, nella delibera, pur tenuto conto del confronto specifico del 
dott. Meli con l’aspirante dott. Falcone, osservandosi che “se innegabili e particolarissimi sono i meriti 
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acquisiti da questo ultimo nella gestione razionale, intelligente ed efficace – animata da una visione culturale 
profonda del fenomeno criminale in oggetto e da un coraggio e da un’abnegazione a livelli elevatissimi – dei 
compiti istruttori attinenti ai più gravi processi per la repressione della criminalità mafiosa, tuttavia, queste 
notazioni non possono essere invocate per determinare uno scavalco di sedici anni circa. Una siffatta scelta 
condurrebbe.. all’annullamento sostanziale di un requisito di legge e renderebbe arbitrario, anzi illegittimo 
l’operato dell’organo”.

Negli interventi dei componenti contrari alla nomina del dott. Meli, emerge, di contro, 
l’affermazione per cui “la professionalità del dott. Falcone è talmente eccezionale da consentirgli di superare 
un divario di anzianità anche maggiore rispetto a quello attuale”. 

In particolare, il dibattito si concentra sul contenuto e sui limiti del potere discrezionale di 
valutazione del C.S.M..

I sostenitori del dott. Mele evidenziano che l’anzianità appare non solo quale temperamento 
della discrezionalità ma “è anche un elemento dotato di una sua intrinseca e non strumentale razionalità, nel 
senso che essa distingue la gestione della magistratura da logiche manageriali di pura utilità”.

Si sottolinea, inoltre, che il conferimento di un ufficio direttivo non può porsi quale “premio alla 
carriera del magistrato”.

Per contro, i sostenitori del dott. Falcone obiettano ad una ricostruzione formalistica del requisito 
dell’anzianità una lettura dinamica e innovativa del profilo attitudinale.

Sostengono, in particolare, che il Consiglio non può essere guidato nelle sue scelte dal “criterio 
dell’anzianità senza demerito” ma che occorre valorizzare l’esperienza maturata sul campo e i risultati 
conseguiti.

A questo proposito evidenziano l’indiscutibile “specializzazione conseguita dal dott. Falcone nella 
lotta alla criminalità organizzata mafiosa”, la sua professionalità specifica derivante dalla conoscenza 
dall’interno dell’ufficio a concorso e, dunque, la garanzia di continuità nella direzione dell’ufficio che 
la scelta del dott. Falcone avrebbe potuto assicurare.

Il dibattito sviluppatosi in questa occasione anticipa in modo storicamente significativo gli 
approdi cui sono successivamente pervenuti il Legislatore e il Consiglio Superiore della Magistratura 
nel ridefinire il rapporto tra anzianità e attitudini nelle procedure di conferimento degli incarichi 
direttivi. 

Progressivamente, infatti, l’anzianità si è trasformata da criterio principale di valutazione in 
criterio meramente sussidiario, la cui funzione è soltanto quella di validazione delle esperienze 
professionali acquisite dai candidati.

Le attitudini, per contro, costituiscono il perno della valutazione di idoneità e la definizione del 
loro contenuto si fonda sulla individuazione di esperienze professionali significative sulla base dei 
risultati raggiunti e delle specificità che caratterizzano il singolo ufficio a concorso.

Dunque, proprio quegli aspetti che nel dibattito dell’Assemblea Plenaria emergevano quali 
elementi dotati di minor peso rispetto all’anzianità rappresentano ora fattore decisivo nel giudizio 
comparativo attitudinale.

La nomina di Giovanni Falcone a Procuratore aggiunto della Repubblica presso il Tribunale 
di Palermo.

Il documento di seguito pubblicato è il verbale della seduta dell’Assemblea Plenaria del 28 
giugno 1989 avente ad oggetto il conferimento al dott. Giovanni Falcone dell’ufficio semidirettivo 
di Procuratore aggiunto della Repubblica presso il Tribunale di Palermo.

All’esito della discussione, il Consiglio ha deliberato all’unanimità la nomina evidenziando i 
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risultati conseguiti dal dott. Falcone nell’azione di contrasto alla criminalità organizzata mafiosa e 
ha riconosciuto come il magistrato avesse conseguito “una specifica idoneità a ricoprire questo posto anche 
in funzione dell’esigenza di continuità investigativa contro la delinquenza organizzata”.

Per ogni più opportuna contestualizzazione della delibera, occorre tener conto che la medesima 
segue di soli otto giorni l’attentato che il dott. Falcone ebbe a subire presso la località siciliana 
dell’Addaura, fortunosamente fallito. 

Proprio in considerazione di tale gravissimo evento, la delibera consiliare in questione, oltre 
ad attestare solidarietà al dott. Falcone, testimoniandone il valore ed il coraggio, nel contempo, 
esprime “una particolare soddisfazione per il clima unitario che si è creato… dopo le tensioni dell’ultimo anno, 
tensioni sulle quali il Consiglio ha esercitato un’opera di mediazione”.

Nel medesimo verbale, si da’ atto con apprezzamento che “i magistrati che concorrevano con il dott. 
Falcone si sono determinati a ritirare la loro domanda con l’intento di facilitare la collocazione dell’uomo giusto, 
facendosi carico proprio delle difficoltà che sarebbero venute al Consiglio Superiore nell’ipotesi in cui queste 
domande non fossero state revocate”.

Riecheggia, in questo passaggio, la questione, già emersa in sede di nomina del dott. Meli a 
consigliere istruttore, della possibile verificazione di una distonia, nel conferimento di un ufficio 
direttivo, tra la scelta dell’”uomo giusto al posto giusto”, secondo un criterio attitudinale in 
concreto, rispondente ad una valutazione sostanziale del merito in relazione alla realtà complessiva, 
ovvero l’”uomo giusto”, come colui primeggia sulla base della piena regolarità formale, cioè secondo 
i criteri astratti di legge (all’epoca ancora soprattutto l’anzianità).

Può dirsi, che il superamento di questo possibile disallineamento è uno dei migliori frutti 
dell’evoluzione del sistema regolativo, soprattutto di fonte secondaria, in particolare alla luce 
della recente modifica del Testo unico sulla dirigenza giudiziaria, che assegna definitiva priorità a 
parametri meritocratici ed attitudinali, valutati nella loro reale ed effettiva concretizzazione.

Il procedimento relativo al conferimento del posto di Procuratone Nazionale Antimafia e il 
verbale dell’audizione di Giovanni Falcone

I documenti di seguito pubblicati attengono al procedimento per il conferimento dell’incarico 
di Procuratore Nazionale Antimafia e riguardano il profilo professionale redatto dal dott. Falcone  e 
presentato al C.S.M. in data 8 gennaio 1992, nonché  la sua audizione svoltasi il 24 febbraio 1992 
avanti la Commissione per il conferimento degli uffici direttivi.

Nella scheda di autorelazione presentata per il conferimento dell’incarico il dott. Falcone descrive 
le esperienze maturate dall’ingresso in magistratura: 

“Sostituto procuratore della Repubblica di Trapani dal 3 ottobre 1967 al 3 novembre 1970, trattando 
gravi e complessi procedimenti, soprattutto in materia di criminalità mafiosa;

giudice del Tribunale di Trapani dal 3 novembre 1970 al 12 luglio 1978, svolgendo prevalentemente le 
funzioni di giudice istruttore penale, occupandosi ancora, in tale qualità, di gravi processi di mafia;

trasferito al Tribunale di Palermo dopo aver svolto per un anno l’attività di giudice fallimentare, ha 
ripreso in via esclusiva le funzioni di giudice istruttore dal 4 ottobre 1979 al 27 ottobre 1989, procedendo, 
prima da solo, e poi con i colleghi del pool antimafia all’istruzione dei più gravi processi di mafia e di traffico 
di stupefacenti; 

nominato procuratore aggiunto presso il Tribunale di Palermo, ha preso possesso del nuovo incarico il 27 
ottobre 1989 e si è occupato in via assolutamente prevalente di indagini antimafia, essendo stato incaricato, giusta 
delega del Procuratore della Repubblica di Palermo, della direzione e del coordinamento del pool antimafia;
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nominato direttore generale degli affari penali delle grazie e del casellario con decreto ministeriale del 27 
febbraio 1990, ha compiuto ogni sforzo affinché gli uffici da lui diretti svolgessero al meglio le loro funzioni 
di sostegno e di “servizio” dell’attività giudiziaria, con particolare riferimento ai problemi riguardanti la 
criminalità organizzata e l’assistenza giudiziaria internazionale”.

Tutte le esperienze professionali rappresentate dal dott. Falcone nel suo curriculum vengono 
rigorosamente documentate attraverso l’indicazione dei risultati raggiunti e comprovati da riscontri 
oggettivi emergenti dagli atti allegati dal magistrato.

Deve notarsi che il curriculum risulta esposto in maniera chiara e sintetica, senza indugiare in  
riferimenti autoelogiativi e senza alcuna autoreferenzialità.

Analoghe caratteristiche di essenzialità, obiettività e forte innovatività connotano le osservazioni 
svolte dal dott. Falcone nel corso della sua audizione avanti la competente Commissione consiliare. 

Rispondendo alle numerose domande che gli venivano rivolte dai componenti del Consiglio, 
egli ricostruisce con lucidità le funzioni del Procuratore Nazionale Antimafia, soffermandosi, in 
particolare, su quelle di coordinamento e di impulso. 

Sotto tale profilo il magistrato evidenzia come tali funzioni debbano essere espressione non di un 
principio gerarchico ma debbano costituire garanzia di efficacia investigativa fondata in primo luogo 
sulla circolarità delle informazioni rilevanti.

Si sofferma poi sulla necessità di affermare all’interno della Procura Nazionale Antimafia il 
criterio di specializzazione e di diversificazione delle competenze, rimarcando altresì l’importanza 
della conoscenza di ogni specificità territoriale.

Sottolinea anche la necessità che le investigazioni in materia di criminalità organizzata siano 
sempre estese all’ambito sovranazionale, con ciò segnalando il carattere nevralgico dei rapporti con 
le autorità giudiziarie e di polizia degli altri paesi.

In relazione a questo specifico aspetto, pone in risalto come anche nei rapporti con la Direzione 
Investigativa Antimafia assumano carattere centrale le investigazioni internazionali oltre a quelle 
preventive.

Emerge, pertanto, una visione strategica e lungimirante del ruolo del Procuratore Nazionale 
Antimafia alla quale il dott. Falcone era già pervenuto grazie alla sua grande esperienza professionale; 
una visione, questa, che ha in seguito trovato piena conferma nella fisionomia in concreto assunta dal 
Procuratore Nazionale Antimafia nell’ambito dell’ordinamento giudiziario italiano.
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I. �La mancata nomina di Falcone  
a capo dell’Ufficio Istruzione 
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II. La nomina di Falcone a Procuratore Aggiunto
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III. �Falcone, aspirante Procuratore Nazionale Antimafia
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